“Chi parla con la gente comune ?”

Proposta di manifesto per il rilancio della democrazia a partire dalle città

1. Negli anni ’90 si è affermata una cultura politica che ha enfatizzato la relazione diretta del leader con il popolo, del candidato con l’elettore e minimizzato il ruolo della rappresentanza e della mediazione.

2. In questi anni, nella riorganizzazione del processo decisionale, si è agito come se la partecipazione fosse una scelta di valore che appesantisce il processo decisionale, senza migliorare la qualità della decisione pubblica. Le scelte fatte, svincolate da un dibattito pubblico e dal controllo popolare, hanno finito spesso per apparire burocratiche ed hanno trasferito ai cittadini l’idea dell’esistenza di un potere opaco e privo di responsabilità democratica. Ciò ha alimentato la diffidenza nella politica. 
3. All’inizio del nuovo secolo, è emerso un nuovo bisogno di politica, anche se la fiducia verso le strutture della politica – uomini, partiti, istituzioni è a livelli molto bassi. Di questa situazione ne fa le spese la democrazia che non appare più come soluzione efficace dei problemi e modo migliore per tutelare i propri interessi. Per un complesso di cause e concause di cui non ultima è l’avvento della cultura dell’immagine, veicolata dal dominio della tv sui mezzi di comunicazione di massa, è aperto il problema del funzionamento della democrazia, non come valore etico politico ma come sistema, meccanismi decisionali, procedure, regole e strumenti. Oggi, dopo un decennio, è più chiaro che per accompagnare la crescita, la domanda di decisione veloce è importante quanto il consenso. 
4. Che fare allora ?

-
Promuovere il movimento per il rilancio della democrazia nelle città “chi parla con la gente comune” al fine di valorizzare la città come ambito di socializzazione e partecipazione alla sfera pubblica. Minore è la dimensione del sistema politico, più è semplice conoscersi a vicenda, comunicare gli uni con gli altri, partecipare alla vita politica, rinnovare il senso politico e sociale dei cittadini anche se maggiore è il numero dei problemi, grandi e importanti che non si è in grado di affrontare. Per questo serve partire dalle città, perché è l’unico modo per affrontare i temi del tipo di sviluppo, del tipo di vita, pace, cooperazione, ambiente, strutture del quotidiano, ruolo del lavoro tenendo insieme individuo e sistema, dimensione locale e globale .
- 
Uscire dalla retorica della democrazia. La vecchia democrazia non funziona più. Vanno individuati meccanismi, procedure e strumenti pratici per modificare e rendere il rapporto cittadini-istituzioni all’altezza dei tempi.

-
Ridare importanza alla discussione pubblica nel processo decisionale senza cadere nell’assemblearismo e nel mito della piazza. La democrazia non può rimanere legata all’idea di partecipazione contemporanea ad un evento faccia a faccia. Vanno rafforzate le forme di controllo e di intervento democratico sperimentando tutta la tecnologia disponibile. Serve investire in comunicazione per accrescere nei cittadini la conoscenza necessaria a esprimere un controllo adeguato ed un consenso informato. Fare diventare i cittadini partner delle decisioni amministrative, della valutazione delle attività amministrative sia in itinere che a consuntivo serve per produrre decisioni efficaci.
-
 La ricerca dell’interesse generale è il compito fondamentale della politica. Ridurre la lontananza tra i dirigenti politici e i cittadini, sviluppare la partnership con i cittadini per fare vivere le decisioni complesse. Questo ci sembra il percorso obbligato per portare ai partiti energie nuove.

· Aumentare la collegialità e ridurre la concentrazione eccessiva del potere. Senza discussione non si sogna. E’ nella discussione che le idee si ingrandiscono, prendono corpo le forze per realizzarli, si rinnova il senso politico e sociale delle persone.

5.
La sintesi del movimento “chi parla con la gente comune” può essere indicata in tre obiettivi nel governo della città :

a) sperimentare tutte le forme che permettano il coinvolgimento della gente comune con la vita delle istituzioni ;

b)  rendere conto di ogni euro pubblico speso ;

c) individuare meccanismi, procedure e strumenti pratici per modificare e rendere all’altezza dei tempi la selezione dei candidati ad assumere cariche pubbliche.

A questo fine il movimento “chi parla con la gente comune” si propone di :

-
promuovere con la nuova generazione di Sindaci e di eletti nei Consigli comunali , esperienze di democrazia deliberativa ;

-
istituire un osservatorio per raccogliere gli esperimenti di governo partecipato ;

· organizzare appositi incontri di riflessione comune sulle esperienze condotte. 

-
favorire la generalizzazione delle esperienze più significative maturate e particolarmente :
· nel coinvolgimento anticipato dei cittadini nei processi decisionali, cioè nella fase di impostazione delle scelte e non solo della diffusione delle soluzioni adottate ;

· nell’organizzazione di strutture stabili di ascolto dei cittadini rispetto alle decisioni e alla qualità dei servizi erogati ;

· nell’organizzazione di momenti istituzionalizzati di rapporto con le associazioni presenti nel proprio territorio ;

· nella realizzazione di esperienze di rendicontazione ai cittadini sull’utilizzo delle risorse pubbliche ;

· nella soluzione dei nuovi problemi derivanti dal controllo e dal monitoraggio delle attività di società alle quali è stata affidata la gestione di servizi ;

· nel rafforzamento del diritto di iniziativa dei cittadini.

